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La fascia pedemontana della provincia di Vicenza ha trovato nel successo della propria viticoltura un ulteriore elemen-
to di valorizzazione del territorio. Qui, ai piedi dell’Altopiano di Asiago, si stende la DOC Breganze, della quale esce 
ora il manuale d’uso: una pubblicazione che sintetizza il lavoro svolto per la zonazione viticola della denominazione. 
Si tratta di un contributo all’ulteriore qualificazione di una enologia di pregio, che affonda le sue radici nella storia di 
questa parte della regione, proposto al termine di una attività voluta dai produttori e dal Consorzio di tutela, sostenuta 
convintamente dalla Regione e alla quale ha collaborato Veneto Agricoltura.

La zonazione significa aver studiato a fondo ogni angolo di quest’area, per individuare ed esaltare le caratteristiche 
specifiche che si esprimono anche diversamente all’interno di uno stesso ambito vasto, determinate da conformazio-
ne, microclima, composizione del terreno. Proprio per questo essa pone le premesse per il miglior binomio terreno 
– varietà viticola, in funzione di una produzione che si ponga in maniera ottimale ai vertici della qualità e dell’apprez-
zamento.
Resto convinto, a fronte dei tentativi anche pesanti di omologazione e omogeneizzazione del gusto derivanti dalla 
mondializzazione, che proprio il territorio è l’elemento che fa la differenza tra i nostri eccellenti vini e quelli piuttosto 
eguali dei cosiddetti Paesi emergenti, che puntano sul solo vitigno.
Sono certo che i produttori della zona sapranno ben utilizzare questa iniziativa, che abbiamo realizzato per loro per-
ché possano occupare un posto di rilievo, e magari migliorarlo ancora, nel contesto del vino veneto che si esprime 
con prodotti veramente prestigiosi.

	 Franco Manzato
	 Vicepresidente della Regione Veneto
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Questo “Manuale d’uso del territorio” riporta i risultati del progetto di zonazione viticola della DOC Breganze, realiz-
zato da Veneto Agricoltura in collaborazione con il Consorzio di Tutela e la Provincia di Vicenza. Si tratta di un lavoro 
scientifico approfondito e articolato che evidenzia e caratterizza l’attitudine viticola delle diverse aree produttive del 
Breganze e fornisce gli strumenti di base per intraprendere nuove strategie di valorizzazione del territorio. 
In queste pagine vengono presentati dati e informazioni sulle caratteristiche pedo-climatiche dell’area DOC, sull’inte-
razione tra i vitigni oggetto di studio e l’ambiente di coltivazione, sull’ottimale gestione dei vigneti e sulle tecniche di 
comunicazione più idonee. 
È pertanto possibile desumere significative indicazioni tecnico-scientifiche che, ritengo, potranno trovare terreno fertile 
di applicazione nell’area del Breganze, che vanta non solo una grande tradizione enologica ma anche un potenziale 
territoriale, strutturale e umano che non ha mancato di creare già in passato alcune eccellenze produttive. E la zonazio-
ne potrà servire a tirar fuori il meglio da questo territorio, aiutando a far emergere le potenzialità ancora inespresse.
Dal punto di vista delle strategie di mercato, l’obiettivo è sostanzialmente quello di creare una forte identità con il terri-
torio di produzione per proporsi nei mercati internazionali in modo originale, con vini che siano autentica espressione 
delle caratteristiche della denominazione, risultato di un giusto equilibrio tra innovazione e tradizione. 
Desidero rivolgere un sentito ringraziamento al gruppo interdisciplinare che ha lavorato con passione e competenza a 
questo progetto di zonazione e a tutti coloro che hanno attivamente partecipato alla sua realizzazione. 

	 On. Corrado Callegari
	 Amministratore Unico 
	 di Veneto Agricoltura
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La promozione e la valorizzazione di un territorio e, nel caso specifico, delle sue espressioni enologiche di qualità, 
coinvolgono certamente la sua storia e le sue tradizioni, ma non possono prescindere da uno strumento di conoscenza 
oggettiva delle reali potenzialità del proprio ambiente.
Per la DOC Breganze la zonazione effettuata in quest’area rappresenta un concreto supporto tecnico di conoscenza 
delle interazioni tra ambiente e singolo vitigno tale da consentire la produzione di uve con caratteristiche qualitative 
superiori.
Non solo, è anche la base indispensabile su cui l’intera filiera può contare per esprimere gli indirizzi produttivi futuri. 
Quest’ultimo aspetto non è affatto marginale perché i repentini cambiamenti del mercato del vino che si sono eviden-
ziati in questi ultimi anni, e la necessità di intercettare i mutamenti di gusto dei consumatori sempre più alla ricerca 
delle novità, in qualche modo spinge i produttori a proporre soluzioni enologiche anche molto diverse da quelle che 
hanno reso grande e famoso un determinato territorio vitivinicolo.
Conoscere per intero tutte le potenzialità a disposizione diventa pertanto imprescindibile anche quando, senza abban-
donare quelle tradizionali, si vogliono percorrere strade nuove.
La zonazione va inoltre considerata come importante elemento di supporto e di conoscenza a specifiche azioni di 
marketing attraverso le quali le aziende potranno valorizzare e promuovere, nel migliore dei modi, le proprie produ-
zioni.
È per questi motivi che l’Assessorato all’Agricoltura della Provincia di Vicenza non solo ha patrocinato il progetto, 
ma attraverso il proprio Servizio fitopatologico ha collaborato direttamente, nei quattro anni di ricerche che lo hanno 
caratterizzato, alla sua pratica realizzazione.
Questa pubblicazione costituisce il distillato di tutto il lavoro svolto, l’augurio è che essa costituisca uno spunto, un 
nuovo punto di partenza, una ulteriore occasione per la DOC Breganze di distinguersi nell’ampio panorama vitivini-
colo italiano e mondiale.

	 On. Luigino Vascon
	 Assessore all’Agricoltura, 
	 Comunità Montane, Agriturismi
	 della Provincia di Vicenza
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La viticoltura breganzese vanta una tradizione millenaria, la quale ha profondamente influenzato e caratterizzato l’am-
biente, il territorio e le scelte urbanistiche dell’alto vicentino.
La DOC Breganze, seppur sia una tra le più piccole denominazioni del Veneto, è riuscita, grazie alla continua speri-
mentazione e alla lungimiranza dei viticoltori locali, a identificarsi come una tra le più ferventi e riconosciute realtà 
enologiche a livello nazionale.  
Il Consorzio ha sempre legato i propri vini alla tradizione e allo splendido territorio collinare. A tale obiettivo ha con-
tribuito in modo determinante la zonazione viticola, un’opportunità e uno strumento a cui i soci tutti hanno profon-
damente creduto. 
L’approfondito studio dei vitigni di riferimento, del suolo, delle tecniche colturali e le tecnologie di vinificazione hanno 
esaltato il potenziale viticolo di quest’area e ispirato l’adeguamento del disciplinare della DOC Breganze, che ha por-
tato alla sostanzialmente modifica di alcuni degli storici vini breganzesi e l’introduzione recente di tre nuove tipologie 
a DOC: i Breganze Merlot, Tai e Vespaiolo Spumante. 
La zonazione è inoltre uno strumento da sfruttare ai fini del miglioramento dell’immagine dei vini a DOC Breganze, 
possibilità di un generale sviluppo in particolare nel settore commerciale e turistico.
Il lavoro di questi quattro anni di sperimentazione è il “Manuale d’uso del territorio” che riporta i risultati del progetto 
in forma semplice e accessibile. È uno strumento dedicato ai protagonisti della viticoltura breganzese e a tutti coloro 
che vogliano approfondire la conoscenza della nostro splendido territorio.
In conclusione, sono d’obbligo i ringraziamenti: a Veneto Agricoltura in primis che ha scommesso sulla nostra piccola 
realtà, agli Enti locali che hanno contribuito alla realizzazione delle attività e un plauso all’impegno profuso dallo staff 
tecnico per il successo del progetto.

	 Girolamo Lievore
	 Presidente del Consorzio 
	 di Tutela Vini DOC Breganze 
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IL SENSO DELL’IDENTITÀ

Lo stile è l’originale espressione di un periodo culturale, di un prodotto, di un modo di fare musica o di esprimere 
un’arte visiva. Ci chiediamo se, con il vino prodotto dalle numerose denominazioni d’origine venete, ne trasmettiamo 
uno riconoscibile, come ad esempio ha fatto la Francia con i vini di Borgogna o di Bordeaux. Purtroppo la risposta è 
negativa: il Veneto presenta una molteplicità di stili non solo tra le diverse denominazioni ma addirittura tra i vini di 
una stessa DOC, dove la tipologia dei vini prodotti spazia tra un gusto internazionale e il ritorno ai vitigni autoctoni.
Mettiamoci nei panni di un consumatore tedesco o inglese in procinto di degustare uno Chardonnay dall’intenso gusto 
vanigliato o un Cabernet dall’impronta legnosa, prodotti nel Veneto ma indistinguibili da molti altri vini prodotti in 
numerose parti del mondo, assieme a un Valpolicella o a un Soave o un Breganze. Il mercato internazionale, costruito 
con abilità dai Paesi del Nuovo Mondo sul modello francese, ha decisamente condizionato le scelte tecniche dei pro-
duttori italiani che, pur di correre dietro ai gusti altrui, hanno abbandonato il loro stile.
Un grande artista ha affermato che per diventare universali è necessario essere locali: il vino veneto ha bisogno di non 
perdere il suo stile originario, autentico, il cui imprinting qualitativo lo faccia riconoscere dal consumatore straniero 
e lo faccia per questo scegliere tra altri mille per la sua irripetibilità. Certo non è facile conciliare le due tendenze 
contrapposte che manifestano i mercati anglosassoni e che diventano sempre più pregnanti anche sul nostro: da un 
lato una forte spinta a semplificare e innovare i messaggi della comunicazione, dall’altro la tendenza quasi di segno 
opposto, volta a soddisfare un’irriducibile richiesta di novità.
“Prova qualcosa di nuovo oggi” è il messaggio della più grande catena di distribuzione inglese. Può sembrare para-
dossale ma questa tendenza sta portando molti Paesi a valorizzare il concetto di territorio e più in generale il nesso tra 
la viticoltura e un’originale interpretazione enologica dell’uva. Tra i tanti vini prodotti da uno stesso vitigno – e quelli 
più noti e diffusi nel mondo non sono più di dieci – la novità è appunto data dallo specifico e univoco territorio di 
provenienza.
Dopo anni spesi alla ricerca della cosiddetta consistency (uno stile consolidato, svincolato dagli andamenti stagionali 
e dalle caratteristiche del pedoclima), il Nuovo Mondo ha scoperto l’importanza del territorio. Con il termine di “Re-
gional heroes” (eroi regionali) vengono chiamati i vini australiani che provengono da un preciso luogo di provenienza. 
Questo ritorno alle origini nelle modalità con le quali si designa un vino, con il luogo della sua produzione, rivaluta il 
ruolo delle tradizioni o meglio di una sua corretta interpretazione, per proteggerci dagli effetti della globalizzazione, 
senza però farci imprigionare dal fondamentalismo di chi ha rifiutato l’innovazione portata dal progresso scientifico. 
Infatti comprendere le risorse pedoclimatiche di un territorio viticolo, valorizzarle con una scelta genetica e con tecni-
che colturali adeguate, vuol dire sfuggire alla crescente banalizzazione dei vini sempre più espressione della tecnolo-
gia enologica. Non è peraltro facile per il produttore italiano, a parte qualche eccezione, credere nei valori trasmessi 
dal territorio come invece hanno sempre fatto i francesi fino dall’epoca medioevale. Per noi la tradizione si è, fino al 
secolo scorso, limitata a trasmetterci numerosi vitigni, una viticoltura promiscua e la trasformazione enologica quasi 
come una necessità per l’agricoltore che nel vino identificava soprattutto un integrativo energetico alla sua povera dieta 
quotidiana. Del legame tra territorio e vino si è iniziato a parlare solo verso il 1965, in occasione della normativa sulle 
Denominazioni d’Origine.
La tradizione va però presa sul serio. Oggi tra i produttori di vino si assiste, da un lato, a un’esaltazione spesso solo ver-
bale della tradizione che però per conservarsi pura dovrebbe restare distinta dal mercato e, dall’altro, a una pervasiva 
pratica liberistica che ha come solo scopo l’efficienza e la creazione di ricchezza. In particolare, sembra manifestarsi 
il predominio di una certa versione mortificata della tradizione che guarda al passato solo per celebrarlo e che espelle 
dal proprio orizzonte culturale la reciprocità tra sfera economica e sfera sociale, che è alla base della formazione stessa 
della tradizione. Solo la zonazione rappresenta quel “tradimento fedele” della tradizione che coinvolge nel processo 
di produzione dell’uva risorse “antiche” come il suolo, il clima, il vitigno, utilizzandole però attraverso i risultati del-
l’innovazione tecnologica che dalla nascita della “viticoltura moderna”, avvenuta con la ricostruzione postfillosserica, 
hanno consentito di offrire ai consumatori dei vini adatti al gusto e alle abitudini alimentari dei nostri giorni.
Fortemente connessa al territorio e alla difesa delle tradizioni e dell’ambiente è la produzione dei cosiddetti vini etici, 
espressione della viticoltura biologica e biodinamica, fenomeno che presenta contorni molto vasti per sigle e ancora 
poco definiti per contenuti, ma che sta a indicare che il consumatore culturalmente più evoluto avverte l’esigenza 
di utilizzare nuovi criteri di scelta che vadano al di là di quelli tradizionali (prezzo, provenienza, vitigno, marchio) e 
che siano in grado di attribuire significati sociali ed ecologici ai loro acquisti. Il termine “eco-compatibile” nasconde 
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però, al di là dei nobili propositi, il tentativo più o meno esplicito di esorcizzare la crescente banalizzazione del vino 
nel mondo e di offrire l’occasione a un ristretta cerchia di consumatori di distinguersi attraverso la scelta di questi 
vini, distinzione esercitata però solo dal loro elevato potere d’acquisto. Nell’eterno dualismo tra conservatorismo e 
progressismo, queste espressioni di viticoltura “di moda” presentano aspetti interessanti per il rispetto integrale della 
complessità del terreno (nessuna dispersione di molecole organiche nel suolo, uso di prodotti solo biodegradabili, 
mantenimento della sostanza organica, ecc.), ma anche l’adozione di pratiche esoteriche che portano a un rigido in-
quadramento intellettuale del produttore e del consumatore.  
La zonazione viticola rappresenta un efficace strumento di sintesi tra le emozioni suscitate da un paesaggio e le ca-
ratteristiche sensoriali del vino prodotto in quell’ambiente e, attraverso questa mediazione tra natura e cultura, offre 
indicazioni per salvare rappresentazioni simboliche ed esigenze ambientali, per raccordare istanze estetiche a fatti 
economici, per rispettare tensioni produttive e bisogni turistici. Questo significa che all’interno di un territorio defi-
nito, quale è quello di una DOC, vanno salvaguardati gli iconemi, cioè quelle unità elementari di percezione di un 
paesaggio che sempre più stanno perdendo la loro identità, subiscono sovrapposizioni, smarriscono il loro messaggio 
semiologico.
È quindi necessario attraverso le zonazioni legare alcuni tratti significativi del paesaggio, gli iconemi appunto, con 
il concetto di tipicità di quel luogo. Il termine tipicità, neologismo in –ità che designa le generalità dell’espressione 
“tipo”, tipico da cui deriva, si rifà ai contenuti espressi da Max Weber nel 1922 dove l’uso del termine “tipico-ideale” 
rappresenta un modo per classificare la conoscenza e designa appunto l’appartenenza di un soggetto a un genere 
identificato di facile riconoscimento. Per i francesi identifica un prodotto territoriale difficilmente ripetibile altrove ed 
è associato a terroir. Per noi il termine è spesso confuso con antico e quindi legato a naturalità e genuinità, anche se 
l’abuso che ne viene fatto dall’industria alimentare è sinonimo di standardizzazione. Per ridare alla parola “tipicità” 
il suo significato originario, lo strumento più efficace si rivela la zonazione, con la quale possiamo identificare le sot-
tozone delimitate all’interno di una Denominazione, con un preciso profilo sensoriale del vino e viceversa, in modo 
quasi istintivo, come facciamo quando riconosciamo una persona dai tratti salienti del suo viso o un quadro famoso 
dall’insieme delle sue caratteristiche cromatiche e tipologiche. Il paesaggio viticolo diventerà sempre più il vettore 
essenziale della conoscenza dei vigneti e dei vini di una zona e quindi il supporto più importante per tutte le strategie 
enoculturali. Il potenziale metaforico che possiede un vigneto è molto forte. Questo trasferimento delle sensazioni dal 
paesaggio concreto verso l’immaginario è una procedura consueta operata in un vigneto. Il vigneto è prima di tutto 
una metafora di grande equilibrio: per l’immagine che affiora da una natura antropizzata, di un’armonia tra l’uomo e 
la pianta, una sorta di complicità. Ma è anche una metafora eloquente di dinamismo. Il paesaggio è portatore di entu-
siasmo, ma nello stesso tempo di rigore e di stabilità che conforta e stimola il consumatore. Attenzione però ai risvolti 
negativi di un paesaggio poco rispettato o di un vigneto mal tenuto: possono esprimere un conflitto irrisolto tra moder-
nità e natura o essere portatori di un messaggio negativo. Lo studio dei paesaggi viticoli, per il loro carattere fortemente 
identitario, nelle implicazioni connesse alla qualità del vino, è sempre meno orientato verso gli aspetti deterministici 
ed economici e sempre più legato ai contenuti culturali, all’organizzazione sociale, al progresso tecnico-agronomico. 
Per questo la zonazione viticola dovrà dotarsi, sul piano metodologico, di nuovi strumenti di indagine e di nuove 
competenze professionali, per definire quegli iconemi del paesaggio che dovranno essere tutelati e valorizzati e che 
caratterizzeranno come una sorta di impronta digitale le varie sottozone, per permettere ai consumatori quell’esercizio 
estetico e sensoriale, che connette il bello con il buono, il bel paesaggio con il buon vino. La zonazione non è quindi 
solo il punto di partenza per migliorare la qualità dei vini e per consentire al consumatore di cogliere le analogie tra le 
caratteristiche del paesaggio e quelle del vino, ma anche uno strumento per sviluppare nei produttori la coscienza del 
“buon governo” del territorio, del rispetto del profilo dei suoli, perché nella successione dei suoi orizzonti si nasconde 
il segreto della originalità dei vini, evitando sbancamenti, livellamenti indiscriminati o il ricorso a terre provenienti 
da altri luoghi. Ci sono inoltre manifestazioni di comportamento sociale che appaiono estranee ai viticoltori, spesso 
imprevedibili e di difficile comprensione che attraversano la storia economica delle Nazioni e che lasciano tracce 
profonde nelle abitudini alimentari e nella vita di tutti i giorni. Una di queste, chiamata sul finire del XVII secolo 
“rivoluzione delle bevande”, provocò un vero sconquasso nel consumo delle bevande alcoliche e voluttuarie della 
allora nascente borghesia. Tralasciando l’analisi delle cause, non ci si può invece esimere dal considerare le numerose 
analogie con quanto sta succedendo oggi. La crisi dei modelli tradizionali di consumo del vino, la delocalizzazione 
dei luoghi di produzione, non solo nel Nuovo Mondo o in Estremo Oriente, ma anche, per effetto delle mutate condi-
zioni ambientali, verso regioni più settentrionali, la necessità del consumatore di disporre di nuove chiavi di ingresso 
molto semplici per mettere la bocca sul mercato, comportano degli adeguamenti non sempre facili da adottare negli 
standard di produzione e di qualità dei vini nelle zone di antica tradizione viticola. Se a questo si aggiunge l’effetto 
non trascurabile del cambiamento climatico sui fenomeni di maturazione delle uve e sulle inevitabili conseguenze 
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sullo stile dei vini, non è difficile prevedere nei prossimi anni delle scelte genetiche e colturali molto diverse da quelle 
attuali. Come afferma Andrè Crespy, noto tecnico viticolo francese, il terroir è soprattutto una storia di acqua. L’affer-
mazione si basa sulla constatazione che lo stile di un vino, le scelte genetiche e le tecniche colturali necessarie per 
produrre l’uva, sono in gran parte determinate dalla disponibilità di acqua durante il ciclo vegetativo, sia in termini 
di carenza che di eccesso. Molte delle strategie adattative introdotte dai viticoltori nel corso della lunga e travagliata 
storia climatica dell’Europa, al fine di consentire la produzione dell’uva in condizioni di adeguate disponibilità idriche 
(combinazioni d’innesto, forme di allevamento, gestione del suolo), rischiano nei prossimi anni di essere vanificate dal 
cambiamento delle condizioni climatiche che, oltre ad aumentare la temperatura media, riduce considerevolmente le 
disponibilità di acqua. Sarà questa la vera emergenza per la nostra viticoltura collinare. Essa comporterà una contra-
zione della viticoltura nelle zone più siccitose, con suoli poco profondi, leggeri e grossolani, difficilmente irrigabili, in-
troducendo delle modificazioni importanti nelle caratteristiche dei vini prodotti. Come è accaduto in passato, saranno 
le scelte genetiche (nuovi vitigni e nuovi portinnesti) a consentire migliori forme di adattamento, ma solo dopo lunghe 
e costose ricerche che peraltro non sono ancora iniziate. Nel frattempo non rimangono che gli accorgimenti colturali 
i quali sono efficaci a condizione che si conoscano le risorse del suolo e le risposte delle varietà. Il manuale d’uso del 
territorio contiene delle indicazioni importanti per ridurre le conseguenze delle temperature elevate o delle diminuite 
disponibilità idriche nelle diverse Unità Vocazionali delle varie zonazioni.
Ma le zonazioni non si concludono con la pubblicazione dei risultati. La valutazione del grado di interazione tra le 
Unità di paesaggio e i vitigni spesso evidenzia una grande potenzialità inespressa, per la scelta della combinazione 
d’innesto sbagliata, per le densità d’impianto inadeguate alla fertilità del suolo, per errori nella gestione idrica o nu-
trizionale, ma soprattutto per la crescente imprevedibilità delle condizioni climatiche. Questo fa sí che la zonazione 
divenga non un punto d’arrivo ma di partenza per reimpostare la viticoltura di un territorio alla luce dei risultati conse-
guiti. L’ottimizzazione dell’interazione si raggiunge quindi creando nelle diverse Unità viticole dei vigneti dimostrativi 
dove sono raccolte e confrontate le varie fonti di variazione del modello viticolo (diversi vitigni e portinnesti, alcune 
fittezze d’impianto, alcune modalità di gestione del suolo e delle risorse idriche). Dai risultati quali-quantitativi raccolti 
in questi vigneti si potrà valutare sui parametri fini dell’uva e del vino non solo l’effetto del suolo, ma anche dell’anda-
mento stagionale e intervenire con adeguamenti di tecnica colturale per evitarne gli effetti negativi.   
Tra i prodotti non trascurabili della zonazione va annoverato il suo contributo alla crescita imprenditoriale dei viticol-
tori. In particolare attraverso gli incontri, i seminari, le visite di studio, le degustazioni che vengono organizzate nel 
corso del triennio di ricerca, si sviluppa tra i viticoltori la consapevolezza delle risorse che il territorio viticolo offre 
ai fini del miglioramento qualitativo e che le possibilità di fare conoscere al consumatore i progressi ottenuti sono il 
risultato di un’azione collettiva. Questa volontà di collaborare può far nascere dei nuovi modelli organizzativi, che nel 
mondo anglosassone (Australia e California), dove sono diffusi, sono chiamati “cluster”, assimilabili ai nostri “distret-
ti”. Un territorio viticolo è costituito da tante piccole aziende e rappresenta quindi una concentrazione geografica ed 
economica di più entità coinvolte nello stesso tipo di attività, che condividono una strategia di sviluppo basata sulla 
cooperazione e la competizione. La zonazione che viene realizzata su questi territori viticoli può quindi rappresentare 
un forte elemento aggregante. Frammenti di “cluster” sono le DOC, le DOCG e i Consorzi di Tutela ma, contrariamente 
a queste, i “cluster” coinvolgono anche entità produttive o di servizio che sono fuori della filiera intesa in senso stretto, 
quali le Strade del vino, gli Enti regionali di sviluppo agricolo, le Università. In questo processo di mediazione tra i 
diversi soggetti, la zonazione rappresenta il motore della conoscenza dalla quale scaturiscono non solo informazioni 
tecniche ma soprattutto una nuova cultura d’impresa che è alla base della loro applicazione nell’operare quotidiano.

	 Attilio Scienza
	 Responsabile scientifico
	 del progetto di zonazione viticola 






